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IL SOLE 24 ORE

Liberalizzazioni. Al Senato i lavori proseguono a rilento
Legge concorrenza, ancora rinviati i nodi taxi, notai e hotel
ROMA. Gli incoraggiamenti, o sarebbe meglio dire le sferzate, giunte dalla Commissione europea per ora non hanno sortito effetti in Parlamento il disegno di legge concorrenza continua a vivacchiare tra qualche modifica secondaria e diversi rinvii. 
Il nuovo pacchetto di emendamenti dei relatori da presentare in commissione Industria al Senato, sui temi più attesi quali noleggio con conducente, srl semplificate, notai e farmaci, contrariamente alle attese dovrebbe arrivare solo la prossima settimana. Oggi, ha preannunciato Luigi Marino (Ap), relatore del provvedimento insieme a Salvatore Tomaselli (Pd), dovrebbero essere presentati altri emendamenti aggiuntivi «interessanti ma non risolutivi». 
Intanto una sfilza di emendamenti che erano stati già accantonati su temi sensibili, come le società tra professionisti, i notai e la distribuzione di farmaci, sono stati nuovamente rinviati. E sono solo tre i ritocchi approvati nella giornata di ieri. Il primo di fatto restringe i margini per le farmacie che vogliono restare aperte «in orari e in periodi aggiuntivi rispetto a quelli obbligatori»: in futuro, oltre all’autorità sanitaria competente e alla clientela, dovranno informare anche l’Ordine provinciale dei farmacisti. 
Il secondo emendamento che ha ricevuto il via libera in commissione sopprime l’articolo che prevedeva il passaggio della tenuta del registro delle successioni dalle cancellerie dei tribunali al consiglio nazionale del notariato. Il terzo, infine, dispone entro 180 giorni l’adozione del «regolamento di organizzazione del Banco nazionale di prova per le armi da fuoco portatili e per le munizioni commerciali». 
«Domani (oggi, ndr) speriamo di entrare nel vivo» sospira il sottosegretario allo Sviluppo economico, Antonio Gentile (Ncd), che non può nascondere le incertezze relative alla norma che in questi giorni sta spaccando il governo: da un lato il ministero dei Beni culturali, dall’altro lo Sviluppo che fa leva su un parere ricevuto dagli uffici del sottosegretario alle Politiche europee. 
Il ministro del Mibact Dario Franceschini, supportando la posizione espressa con forza anche ieri da Federalberghi, intende preservare la norma che cancella le clausole contrattuali che vietano agli hotel di offrire direttamente prezzi migliori rispetto a quelli proposti attraverso piattaforme online tipo Booking ed Expedia. Il relatore Marino fa capire l’aria che tira: «L’unica modifica a cui si lavora è la notifica alla Commissione europea. Chiediamo a Bruxelles un parere legislativo perché se la legge entra in vigore così come previsto da Montecitorio rischiamo l’infrazione e la multa». Marino include questo tema tra quelli che hanno bisogno di una risoluzione politica, al pari dei farmaci, il registro delle lobby, i notai, le società a responsabilità limitate semplificate, le assicurazioni: «Verranno affrontati la prossima settimana, perché sono gli ultimi». La stessa sorte dovrebbe toccare alle norme sul noleggio con conducente, scavalcando la temuta manifestazione dei tassisti prevista a Roma per venerdì. 
Nel frattempo emergono posizioni chiare, con conseguenti polemiche, sulla determinazione delle tariffe Rc auto al Sud e sulla liberalizzazione del mercato postale. Nel primo caso è lo stesso Marino ad escludere ulteriori modifiche dopo l’emendamento che ha depotenziato il meccanismo di parificazione delle tariffe per gli automobilisti virtuosi del Sud che era stato fatto inserire alla Camera da alcuni parlamentari Pd e M5S del Mezzogiorno. 
È stato invece il governo, esprimendo parere contrario in commissione Industria, a bocciare gli emendamenti bipartisan presentati all’articolo 25 che puntano ad anticipare di un anno (dal giugno 2017 al giugno 2016) l’abolizione dell’area di riserva delle Poste sulla notifica di atti giudiziari e multe. Secondo Fise Are, l’associazione degli operatori postali privati di Confindustria, la decisione di mantenere la data del 2017 «contrariamente al parere di Antitrust, Autorità per le comunicazioni, Anac e Commissione Ue e a quello dei relatori e di tutte le forze politiche, andrebbe a discapito dei cittadini su cui continuano a gravare i costi del servizio ancora in monopolio». 
Carmine Fotina
ITALIA OGGI
Le modifiche al ddl concorrenza

Notai, addio al registro successioni
Dietrofront sulla semplificazione delle procedure ereditarie. E i notai dicono addio al registro delle successioni. Ieri, infatti, nel corso delle votazioni alle proposte di modifica al ddl concorrenza che si sono svolte in commissione industria al senato, ha ottenuto il via libera l'emendamento volto a sopprimere l'art. 43 del ddl che prevedeva la nascita del registro delle successioni tenuto dal Consiglio nazionale del notariato poi vigilato dal Ministero della giustizia. 
Il registro avrebbe dovuto contenere le copie autentiche degli atti con relativi estremi e i certificati successori europei emessi in Italia, mentre l'inserzione della documentazione sarebbe stata affidata al notaio. Inoltre, l'art. 43 prevedeva che con uno o più decreti del ministero della giustizia, dopo aver sentito il Consiglio nazionale del notariato e il Garante per la protezione dei dati personali e l'Agenzia per l'Italia digitale, sarebbero state determinate le modalità e le regole tecniche per la tenuta del registro, per la ricerca degli atti, delle dichiarazioni, degli estratti e delle certificazioni, oltre alle modalità per l'accesso al registro da parte delle pubbliche amministrazioni e dell'autorità giudiziaria. A seguito della modifica, dunque, l'elenco rimarrà nelle mani di ciascun tribunale presso cui è stata aperta la successione. 

Novità in arrivo, poi, per i titolari di farmacie. Con un emendamento a firma di Luigi D'ambrosio Lettieri (CoR), chi vorrà prestare servizio in orari e in periodi aggiuntivi rispetto a quelli obbligatori lo potrà fare purché ne dia preventiva comunicazione non solo all'autorità sanitaria competente ma anche all'Ordine provinciale dei farmacisti. Naturalmente dovrà essere informata la clientela mediante affissione di cartelli appesi all'esterno dell'esercizio.

Sempre per quanto riguarda il mondo delle professioni, in base a quanto risulta a ItaliaOggi, pare che non ci sia ancora una soluzione condivisa tra il Ministero dello sviluppo economico e Commissione industria circa gli emendamenti sulle società tra professionisti, tra cui quelle odontoiatriche. La Commissione, infatti, vorrebbe procede all'approvazione della disposizione sulla falsa riga di quanto fatto con le società tra avvocati ma il Mise non vorrebbe porre dei limiti all'entrata dei capitali nei consigli di amministrazione. Una soluzione sul punto, però, potrebbe arrivare già nella giornata di oggi con la presentazione dei nuovi emendamenti da parte dei relatori Salvatore Tomaselli (Pd) e Luigi Marino (Ap). Antonello Messina  

LECCE PRIMA
Bufera nell'Ordine degli avvocati: si dimette il presidente Raffaele Fatano

Al vertice da tre anni, il numero uno del Foro lascia e spiega così la sua scelta: "Ho fatto il mio tempo, lascio spazio ai più giovani"
LECCE - Resta vuota un'altra poltrona nel Consiglio dell'Ordine degli avvocati. Ed è la più importante. Dopo le dimissioni di un mese fa del segretario Giulio Farachi, ora ci sono quelle del presidente Raffaele Fatano. Ieri ha lasciato il posto occupato per la prima volta (dopo vent’anni di esperienza nel Consiglio, dove ha ricoperto la carica di tesoriere e segretario) tre anni fa, dal 20 marzo 2013, quando sostituì il penalista Luigi Rella, e che gli fu confermato nelle elezioni del gennaio 2015.
Il numero uno del Foro che, affiancato dalla sua vice Roberta Altavilla, già segretario nella precedente consiliatura, ha gestito i mesi più caldi nella storia dell’avvocatura salentina, mettendosi in prima linea nella battaglia contro le disfunzioni della giustizia locale e nazionale, gestendo un lungo e faticoso sciopero (dal 18 febbraio al 4 giugno del 2014), cui fecero seguito astensioni a scacchiera, ha deciso di gettare la spugna. Manterrà le redini del Foro fino a quando i consiglieri non nomineranno un sostituto. E la scelta potrebbe esser fatta già nella riunione di mercoledì prossimo.

Che, nel frattempo, decida di ripensarci l'avvocato Fatano? Raggiunto al telefono, ha spiegato: “Ho fatto il mio tempo, lascio spazio ai più giovani”. Ma la motivazione non convince, alla luce degli ultimi accadimenti, e sembra risiedere in contrasti con alcuni consiglieri eletti nella sua stessa lista.

Non si andrà alle urne, questa al momento l'unica certezza, perché l'eventualità che si dimettano undici consiglieri (condizione necessaria per ritornare al voto) è a dir poco remota.

Ieri, i “suoi” hanno invitato il numero uno del Foro a non mollare, proprio come fecero un anno fa, quando a pochi giorni dalla formazione della squadra, Fatano rassegnò le dimissioni, invitando tutti ad una riflessione comune. Ma un mese dopo, fu rieletto in Consiglio e le cariche furono spartite equamente tra “minoranza” e “maggioranza”, perché “lavorare uniti e nello spirito della condivisione” è una condizione sulla quale Fatano non transige e che pare sia ostacolata da alcuni componenti del suo gruppo, piuttosto che tra quelli della lista opposta capeggiata dalla collega Altavilla, con la quale si è lavorato, parola del presidente, in perfetta armonia.

Del resto se qualcuno l'aveva sollecitato a lasciare le redini del Foro era stato proprio un consigliere eletto nella sua lista, Salvatore Vincenti, proprio in seguito alle dimissioni rassegnate un mese fa dal segretario Farachi (anche questi della lista Fatano) motivate con il fallimento di un progetto comune tra i due schieramenti. Il presidente ha sempre smentito una crisi interna all'organismo e respinse l'invito del collega: “In un momento di problemi gravi che l'avvocatura sta affrontando, non posso farlo. Naturalmente, nel caso in cui ci fosse una mozione di sfiducia vedremo. Il mio senso di responsabilità mi impone di andare avanti”. Le priorità per il presidente sono due: impedire che il progetto della soppressione delle Corti d'Appello di Lecce e Taranto vada in porto e risolvere una volta per tutte i problemi organizzativi dei tribunali, soprattutto quello di via Brenta. Ma nel frattempo, gli equilibri sono saltati. Oppure anche stavolta le dimissioni non sono che un monito a ritrovare la compattezza perduta.

Di più si saprà mercoledì prossimo quando il Consiglio affronterà la questione della presidenza e poi quella della segreteria, per la quale sarebbero in lizza Anna Grazia Maraschio e Vincenzo Caprioli.

ITALIA OGGI

Aiga: a maglie larghe il gratuito patrocinio
Estendere il patrocinio a spese dello stato alla mediazione civile e commerciale, alla negoziazione assistita e all'arbitrato. Lo chiede l'Aiga, con una delibera dove sollecita la modifica degli articoli 74 e 82 del dpr n. 115/2002 per uniformare la disciplina del gratuito patrocinio in materia di Adr. In particolare, secondo l'Associazione guidata da Michele Vaira, è necessario garantire la tutela del diritto di difesa ai soggetti meno abbienti anche nelle procedure alternative alla risoluzione giudiziale delle controversie, incentivandone così l'utilizzo. «A questo fine», continua la delibera, «risulta necessario determinare l'organo competente sia per l'ammissione della domanda di gratuito patrocinio, sia per la liquidazione delle relative competenze». Organo che, secondo l'Aiga, può essere individuato nel Consiglio dell'ordine territorialmente competente quanto all'ammissione della domanda, mentre riguardo alla liquidazione nei casi di mediazione e negoziazione con esito favorevole e rispetto ai quali sia stata introdotta la relativa causa di merito, l'organo competente può essere individuato nel giudice del procedimento. Negli altri casi, invece, l'organo preposto alla liquidazione può essere, secondo l'Aiga, il presidente di sezione del tribunale che sarebbe stato competente per il giudizio cui l'istanza di mediazione e di negoziazione era preordinata o per la domanda rispetto alla quale si è scelto di fare riscorso al procedimento arbitrale. Infine, a parere dell'Aiga, l'introduzione dell'istituto nelle ipotesi in cui il riscorso agli adr sia volontario consentirebbe «un innegabile ampliamento dei casi di adesione a tali procedure, includendo anche i soggetti meno abbienti, che non risulterebbero penalizzati dalle proprie condizioni economiche».   Gabriele Ventura  

IL CORRIERE DELLA SERA

Il patto (dal notaio) prima del sì
Arrivano gli accordi prematrimoniali

L’idea di una legge anche in Italia per regolare gli aspetti economici in caso di divorzio. «Così le coppie torneranno a sposarsi»
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Stampa 
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Email 

La fine di un amore nero su bianco, scritta davanti al notaio prima delle nozze. E pazienza se il romanticismo va a farsi benedire. L’Italia accelera sugli accordi prematrimoniali, i «love contracts» anglosassoni resi celebri dalle star di Hollywood. Come dimenticare la separazione milionaria di Tom Cruise e Katie Holmes? O la clausola «sentimentale» che obbliga il fondatore e amministratore delegato di Facebook, Mark Zuckerberg, a trascorrere almeno una notte alla settimana con la moglie Priscilla Chan? 

Da noi i patti prenozze sono proibiti, ma una proposta di legge che li introduce nel nostro ordinamento inizierà presto il suo iter in commissione Giustizia della Camera. Obiettivo del Pd è discuterla subito dopo le unioni civili, che tra l’altro consentono alle coppie di fatto di regolare per contratto gli aspetti economici e patrimoniali di un legame affettivo. 

L’iniziativa (bipartisan) è dell’onorevole Alessia Morani, avvocato civilista del Pd, e del deputato di centrodestra Luca D’Alessandro, braccio destro di Denis Verdini in Parlamento. La proposta di legge che li vede come primi firmatari modifica l’articolo 162 del Codice civile inserendo un articolo 162-bis, dove è scritto che «i futuri coniugi, prima di contrarre matrimonio, possono stipulare accordi prematrimoniali volti a disciplinare i rapporti dipendenti dall’eventuale separazione personale e dall’eventuale scioglimento o cessazione degli effetti civili del matrimonio».

Per la renziana Morani l’introduzione dei contratti potrebbe avvicinare all’istituto del matrimonio tante coppie che oggi restano diffidenti, magari perché preoccupate dalla prospettiva di una burrascosa rottura: «Potrebbe essere un modo per avvicinarsi al matrimonio con maggiore responsabilità e libertà d’animo, decidendo di prendersi cura dell’altro anche se le cose dovessero andare male». Insomma, quando ci si ama è più facile mettersi d’accordo e decidere assieme di attutire il trauma di un divorzio. 

Morani ha chiesto alla presidente della commissione Giustizia, Donatella Ferranti, di avviare al più presto il dibattito sulla legge «perché siamo in un momento politico favorevole». Si va verso le elezioni amministrative e Matteo Renzi ha promesso di imprimere, in questa seconda parte di legislatura, una forte accelerazione ai provvedimenti che riguardano i diritti e la vita privata delle persone. «Sono convinta che la nostra proposta incontrerà consensi trasversali — spinge per l’approvazione la Morani — Non credo che i Cinque Stelle avranno problemi a votarla e spero che, su questa legge, la maggioranza sia più larga di quella che sostiene il governo». 

I laici approvano ed Elena Centemero, di Forza Italia, ha chiesto di sottoscrivere la proposta di legge. Analogo entusiasmo, com’è ovvio, non mostrano i cattolici intransigenti. Prova ne sia il giudizio del dem Beppe Fioroni, che era in prima linea al Family Day: «Sposarsi è una scelta libera, c’è già la possibilità di sciogliersi con il divorzio e anche con il divorzio breve». Perché i contratti prematrimoniali non le piacciono? «Credo che il matrimonio sia qualcosa di più di un contratto di lavoro o di un acquisto salvo buon fine — si prepara a boicottare la legge il presidente della Commissione Moro —. Con questi presupposti la cosa migliore sarebbe non sposarsi affatto evitando di far perdere tempo agli avvocati e alla giustizia».

Alessia Morani tira dritto e si dice ottimista, convinta che «i patti chiari fanno matrimoni più felici» e che la Chiesa non mostrerà ostilità verso i prenuptial agreement all’anglosassone: «Il papato di Francesco è molto più aderente alle trasformazioni sociali». E così, dopo il divorzio breve e le unioni civili omosessuali, un altro tabù giuridico potrebbe presto cadere. Monica Guerzoni 

LIBERO

L`assurda odissea dei condannati in attesa di esecuzione 
I fantasmi della giustizia lumaca 
«Pietà, fatemi scontare la pena» 
Prende 18 mesi per un reato amministrativo, domanda per i servizi sociali 
«Ma aspetto da più di un anno: la mia vita è bloccata». Tantissimi come lui 
«Vi prego, fatemi scontare la mia pena: mi state rovinando la vita!». Un paradosso? Macché, provate a immaginare: una persona effettivamente 
condannata dopo un lunghissimo iter giudiziario - e lasciamo da parte il merito del procedimento, basti sapere che si tratta di un reato amministrativo 
di lieve entità, niente a che vedere con i criminali da allarme sociale: 18 mesi con la possibilità di affidamento ai servizi sociali. 

E però, a quasi un anno e mezzo dal verdetto, le lungaggini burocratiche non permettono che cominci a scontare quanto stabilito. Con tutto quel che ne consegue: impossibile programmare la propria esistenza, accettare un lavoro 
che dovrebbe poi lasciare, magari trasferirsi con la famiglia. Le cose più comuni, la vita quotidiana. Tutto bloccato. Perché non gli fanno scontare la pena. 
«RATE TUTTE PAGATE» 

Mario - il nome è di fantasia, «non voglio creare problemi ai miei» - non ne può più di aspettare. Cinquant`anni, l`espressione insofferente ed esausta 
di chi ha voglia di voltar pagina. Lo incontriamo nello studio del suo avvocato, nel centro di Milano. È arrivato in bicicletta: «Non ho la macchina, vivo 
con poco più di mille euro al mese. Nessun vittimismo, figuriamoci, ma insomma...». E spiega: «È più di un anno che aspetto di scontare la pena che 
il tribunale mi ha assegnato con una sentenza passata in giudicato. Non chiedo sconti: solo di poter mettere fine a quest`epopea giudiziaria». E senza 
toni afflitti, anzi cercando di sorriderci, racconta una vicenda di faldoni, scartoffie, carte bollate. 

E tempo perso. I guai con la giustizia per lui iniziano nel 2009, la sua azienda 
fallisce e Mario perde tutto. «Ho preferito pagare i fornitori piuttosto che lo Stato, pensavo avrei regolato la mia posizione quando le cose sarebbero migliorate. 
Si chiama "bancarotta preferenziale", è un reato amministrativo, l`ho scoperto dopo». Accende una sigaretta, alza le sopracciglia. «Con il curatore 
fallimentare avevo trovato un accordo, ho sempre pagato le rate di quella trattativa fino all`ultimo centesimo. Alla scadenza, però, ha deciso di portarmi in giudizio per la parte penale. Da allora, un incubo». 
Tutto è andato storto. «Peraltro il fallimento dell`azienda è coinciso con un momento in cui avevo un problema col bere. Nel cassetto ho due certificati 
medici che attestano che sono uscito da periodi di alcolismo difficili. Non vuol essere una scusa, giusto per inquadrare tutta la situazione. A un certo punto, però, ho incontrato una donna fantastica, mi sono innamorato. Ci siamo sposati, abbiamo fatto due bambini, sono del tutto rientrato nei ranghi. 
Cioè: l`uomo che ha avuto quei problemi è del tutto diverso da quel che sono adesso, è passato quasi un decennio, so di casi in cui della redenzione è 
stato tenuto conto. E invece non riesco a voltar pagina, la burocrazia me lo impedisce». Già: il tribunale di Milano, come detto, lo condanna a un anno 
e sei mesi di carcere il 16 dicembre del 2014, il timbro formale arriva un mese dopo, il 16 gennaio 2015. «Un ritardo fisiologico - lo definisce l`avvocato, 
- sarebbe dovuto arrivare in 15 giorni, ma c`erano le feste...», e sorride: è normale, nel Paese della giustizia lumaca. 
MESI SU MESI 

Poi però passano altri mesi. Occhio alla tempistica: l`emanazione dell`ordine di esecuzione della pena arriva solo il 12 settembre dell`anno scorso, al suo avvocato viene notificata qualche settimana dopo (il 28 settembre), a Mario il 1° ottobre. Ripetiamo, condanna del 16 dicembre 2014, esecuzione finita di notificare il 1° ottobre 2015. Mario non si perde d`animo, presenta istanza per accedere alle misure alternative al carcere (non può usufruire della condizionale, a 20 anni è già stato condannato per reati amministrativi minori). E dal 29 ottobre 2015 - quasi cinque mesi fa! - aspetta che venga fissata l`udienza per discutere il suo caso davanti al tribunale di sorveglianza 
di Milano. Tutto fermo, non si muove cartella. Pendendogli sul capo la spada 
di Damocle dei ritardi giudiziari, Mario non riesce più a fare un progetto di vita. «Ho trovato un lavoro serale, faccio volontariato in un ente e mi piace 
molto: ma la testa è sempre lì. Chiedo solo il riconoscimento del mio diritto a scontare la pena, per riabilitarmi anche formalmente davanti alla società. 
Appena tutto finirà, mi piacerebbe trasferirmi all`estero». Potrebbe farlo anche ora: per lo Stato, finché il tribunale di sorveglianza non decide, è un uomo libero. Ma dovrebbe poi rientrare per scontare la pena. 
E mica è un caso isolato, anzi. C`è pure una dicitura giuridica per questa situazione kafkiana: "condannati in attesa di esecuzione". Alcuni sono già in carcere: arrestati in flagranza di reato, per esempio, e condannati con sentenza definitiva, ma aspettano il certificato che attesti il loro "status" di detenuto - e dunque, per dirne una, non possono accedere alle attività 
esterne del carcere. Mario sospira: «Aspettare così tanto per scontare una pena è umanamente inaccettabile». 
Il problema è a monte, sulle scrivanie dei magistrati di sorveglianza. Sono 29 le corti italiane adibite a questo, 191 giudici in servizio (dato fine 2015) che 
devono occuparsi di 52.846 carcerati (fonte ministero, febbraio 2016). Neanche 200 magistrati che, al contempo, sono chiamati ad accertare caso per caso la condizione giuridica di tutti i condannati d`Italia per avviare il corretto iter giuridico: affidamento ai servizi sociali, misure di sicurezza, ammissione al lavoro esterno e via dicendo. 
Va da sé che ritardi come quello che sta logorando la vita di Mario siano la regola. «I tempi della giustizia sono insostenibili» conferma l`avvocato radicale Raffaele Minieri del foro di Napoli: «Aspettando un ordine 
di esecuzione che non è ancora arrivato, un mio assistito ha finito per scontare agli arresti domiciliari più di quanto dovesse a fronte del computo dei mesi di liberazione anticipata. 
E vista l`impossibilità di sospendere l`ordine di esecuzione, rischia di dover prima andare in carcere e li aspettare l`udienza per il riconoscimento dei giorni che ha già fatto». 

CAMERE PENALI 

Dati certi non ce ne sono. Il ministero della Giustizia fornisce i numeri delle misure alternative (al 31 gennaio concesse 32.273), ma su quei ritardi del- 
la vergogna tace. Le Camere Penali di Bologna hanno chiesto informazioni per «monitorare prassi e tempistica di evasione delle istanze presso ciascun tribunale di sorveglianza». Risultato: zero. A farne le spese è gente come Mario, con la vita giuridicamente in stand-by. «Del fenomeno conosciamo i 
singoli casi» chiarisce l`azzurro Arturo Diaconale, presidente del Tribunale Dreyfus e responsabile del settore malagiustizia per i Club Forza Silvio: «Assieme alla vergognosa questione della carcerazione preventiva questo è il secondo aspetto della malagiustizia italiana, ossia l`assoluta incertezza di una 
condanna già emessa: chi sta in queste condizioni non sa come e quando riuscirà a scontare la pena». CLAUDIA OSMETTI
IL CORRIERE DELLA SERA
Procura di Milano il Csm sentirà sette candidati 
ROMA. La corsa per la Procura di Milano si allunga e (in teoria), si 
allarga a un numero di candidati maggiore di quelli già indicati. Ieri la 
commissione incarichi direttivi del Consiglio superiore della magistratura ha cominciato la discussione sui 4 nomi selezionati dalla relatrice, la «laica» (di 
Forza Italia) Elisabetta Alberti Casellati: i due procuratori aggiunti Francesco 
Greco e Alberto Nobili (il primo in carica, l`altro non più), che rappresenterebbero una soluzione interna, e i due «esterni» Giovanni 
Melillo (capo gabinetto del ministro della Giustizia) e Giuseppe Amato, 
procuratore di Trento. Ma il presidente della commissione Lucio Aschettino (della «sinistra giudiziaria» di Area, favorevole a una scelta di continuità con le precedenti gestioni) ha chiesto di allargare il discorso a un terzo concorrente interno, l`altro aggiunto Ilda Boccassini. 

Sull`onda di questa richiesta qualcuno ha suggerito le audizioni dei 
cinque magistrati, per avere maggiori elementi sui quali decidere. A quel punto la relatrice Alberti Casellati, che aveva escluso la Boccassini dalla sua griglia, ha deciso di aprire anche agli altri pretendenti che lei aveva lasciato fuori; compreso il calabrese Nicola Gratteri (aggiunto a Reggio e in lizza pure per Catanzaro) e l`alto-atesino Cuno Tarfusser. Tutti convocati per lunedì 
prossimo al Csm, io minuti ciascuno per illustrare il loro progetto organizzativo. Poi si ricomincerà a discutere, sempre intorno al nodo di fondo, prima ancora che sul nome: scelta di continuità col passato o segnale di svolta? Gio. Bia.
IL SOLE 24 ORE

Professioni. Le richieste dell’ordine
«Ingegneri anche direttori di restauri»
Dare agli ingegneri la possibilità di svolgere la funzione di direttore tecnico delle imprese di restauro. È questa la richiesta che sarà presentata all’Anac nel corso di un convegno organizzato oggi dall’ordine degli ingegneri di Napoli nel capoluogo campano. Le linee guida che l’Anticorruzione dovrà preparare entro il prossimo 18 aprile per sostituire il regolamento appalti, secondo una richiesta condivisa tra gli ingegneri partenopei e il Cni, dovranno recepire gli ultimi orientamenti del Consiglio di Stato: la funzione di direttore tecnico, infatti, non implica scelte di carattere culturale e artistico. Per questo, può essere affidata a un ingegnere.
Paola Marone, vicepresidente dell’ordine degli ingegneri di Napoli, spiega: «A seguito dell’emanazione del Dpr n. 207/2010 e del comunicato Avcp n. 74/2012 gli ingegneri, direttori tecnici delle imprese attestate Soa nel settore del restauro, anche se in possesso di consolidate esperienze, non sono stati più ritenuti idonei allo svolgimento dell’incarico di direzione tecnica». Migliaia di ingegneri, cioè, all’indomani del regolamento del 2010 non hanno più potuto svolgere il proprio lavoro: solo gli architetti e i restauratori, secondo quell’impostazione, avevano le competenze per lavorare in un’impresa di restauro. Dopo molte discussioni, però, una sentenza del Consiglio di Stato (n. 4290/2015) ha ribaltato le carte in tavola, ammettendo la direzione tecnica degli ingegneri che già svolgevano quell’attività al momento dell’emanazione del Dpr n. 34/2000. 
Un intreccio complicatissimo che, per Marone, andrebbe sciolto: «Chiediamo all’Anac di ammettere i direttori già in attività, ma anche di consentire l’accesso ai giovani». Il direttore tecnico, infatti, non progetta ma semplicemente organizza il cantiere. Secondo un’impostazione condivisa anche da Rudy Girardi, presidente di Federcostruzioni: «É paradossale che chi ha svolto questo lavoro per anni non possa più farlo, ma allo stesso modo bisognerebbe consentire anche a nuovi ingegneri, che abbiano fatto un periodo di esperienza, di esercitare questa funzione».
Insomma, come spiega il presidente degli ingegneri di Napoli, Luigi Vinci: «In un momento di grave crisi economica, che colpisce pesantemente anche i professionisti ci è sembrato doveroso mobilitarci per evitare che a nostri iscritti vengano precluse opportunità di mercato in un contesto, ripeto, già asfittico. In questa mobilitazione abbiamo potuto contare anche sul sostegno del Consiglio nazionale». Dal presidente del Cni, Armando Zambrano, infatti, arriva pieno appoggio per questa battaglia. «Ci aspettiamo che le linee guida Anac di prossima emanazione prevedano la competenza degli ingegneri, perché è veramente inconcepibile che questi non possano svolgere la funzione di direttore tecnico. Mi pare un chiarimento dovuto. Questa situazione ha una serie di conseguenze che consideriamo irrazionali». Per questo, spiega il tesoriere del Cni, Michele Lapenna «condividiamo in pieno il documento che sarà presentato dall’ordine di Napoli». Giuseppe Latour
LA REPUBBLICA
La stepchild adoption e i bambini “oggetto”

di Andrea Manzella 

STRALCIATA la cosiddetta “stepchild adoption”, è ancora in alto e complicato mare il progetto per il riordino delle adozioni. Questo, insomma, non sembra affatto un Paese per bambini. La Costituzione dice che la Repubblica protegge la maternità e l’infanzia: ma la competente Autorità garante parla — nella sua relazione alle Camere (giugno 2015) — di “promesse mancate”. E denuncia «più di 91 mila minorenni maltrattati a carico ai servizi sociali» e lo «svuotamento» del piano nazionale per l’infanzia e l’adolescenza. Pesanti lasciti per la nuova Garante, la giudice Albano, appena nominata.
C’è poi stata, negli ultimi anni, una terribile serie di fatti che hanno fatto rabbrividire gli italiani. Undici ottobre 2012, Cittadella, Padova: un bambino di 10 anni si dibatte tra due funzionari di polizia che lo hanno “prelevato” dalla sua scuola elementare al fine di poterlo (testuale) “resettare” in una comunità (“luogo neutro” tra genitori in lite). Ventinove maggio 2013, Casal Palocco, Roma: la polizia sequestra una bambina di sei anni con la madre, moglie di un dissidente politico straniero, e le estrada abusivamente, su un aereo privato, verso la patria ostile. Quindici agosto 2015, Milano: un magistrato dispone che il figlio appena nato di una sciagurata detenuta, imputata di orribili delitti, venga immediatamente separato dalla madre e avviato a un incerto destino. Casi estremi, sicuramente. Ma c’è un filo che tiene assieme queste situazioni di violenza contro minori: i bambini sono considerati connessi — come cose, come pertinenze — a vicende dei loro genitori.
È lo stesso filo del bambino- oggetto che si ritrova al fondo di certi ragionamenti correnti sulle condizioni di adozione. Qui, certo, il bambino è visto come “oggetto” di protezione, destinatario di garanzie rafforzate a causa della sua fragilità nei rapporti sociali. Negli abusi di potere, appena ricordati, il bambino è invece “oggetto” di pignoramento a causa dei “debiti” dei suoi genitori. Ma, in vicende così diverse, si annida lo stesso errore. Altra è la strada indicata da anni, dalla civiltà giuridica: come espressione della coscienza alta del nostro tempo. È la strada che — con la Convenzione dell’Onu del 1989, con la Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea (che dal 2009 è parte integrante della nostra Costituzione) — vede il bambino come vero e proprio soggetto di diritti, con una propria dignità.
Il suo diritto a vivere una vita normalmente “garantita” non è, dunque, un diritto riflesso, di risulta dalla condizione giuridica di chi deve o vuole dare questa “garanzia”. È un diritto assoluto: che la Repubblica deve “proteggere”. L’art. 31 della Costituzione, letto assieme all’art. 24 della Carta dei diritti dell’Unione, acquista così il suo pieno significato.
Quando la Carta Ue dice che «i minori hanno diritto alla protezione e alle cure necessarie al loro benessere», non subordina, quindi, questo diritto alle condizioni di stato civile di chi quella “protezione” può dare, quel “benessere” assicurare.
Aggiunge, anzi, qualcosa di più, rivolgendosi anche ai pubblici poteri: amministrativi, legislativi, giudiziari. Dice: «In tutti gli atti relativi ai minori, siano compiuti da autorità pubbliche o da istituzioni private, l’interesse superiore del minore deve essere considerato prevalente». La tutela per i minori, prevista dalle leggi nazionali, è perciò innalzata al livello del diritto costituzionale europeo e delle sue Corti giudiziarie. Diventano allora impensabili costituzionalmente non solo le violazioni personali di tipo estremo, come in quei tristissimi casi italiani. Ma sono anche illegittimi i provvedimenti, compresi quelli legislativi, che non tengano conto della nuova realtà del minore-soggetto. La norma euro-costituzionale, infatti, non delega ad altri poteri l’operazione di “bilanciamento” fra diritti del bambino e altri eventuali interessi giuridici. Lo fa essa stessa, all’interno della sua formulazione, affermando, perfino con una significativa endiadi, la «preminenza dell’interesse superiore del minore».
Sulla base di questi principi giuridici, la sfera soggettiva del minore — e la tutela dei suoi diritti al benessere” — devono prevalere sulla valutazione delle condizioni oggettive delle coppie che ne rivendicano la “cura”: siano coppie legittime o di fatto; etero o omosessuali; incensurate o pregiudicate.
Ma c’è ancora, in questo pezzo di Costituzione europea che si intreccia con la nostra, un altro illuminante elemento. È il fatto che i “diritti dei minori” sono considerati sotto il titolo (e nel discorso) del principio di “eguaglianza”. Significa che questi diritti non si esauriscono in semplici formule sulla carta: ma implicano, com’è scritto nella Costituzione nazionale, azioni positive per «rimuovere gli ostacoli che impediscono il pieno sviluppo della persona». Ed anche di questo fondamentale “compito della Repubblica” è bene ricordars i: a proposito dell’incerto “stato” dei bambini in Italia.
IL CORRIERE DELLA SERA
Non è giusto trasformare ogni desiderio in diritto


di Claudio Magris 
Può ogni desiderio (escludendo beninteso quelli criminosi) costituire un diritto? Una delle pochissime persone che hanno affrontato questa domanda con rigore, chiarezza e umanità è stato Giuseppe Vacca, presidente dell’Istituto Gramsci. Come Vacca, pure Mario Tronti, senatore del Pd e, cosa ben più importante, leader e forte testa pensante dell’operaismo italiano degli anni Settanta, riconoscendo tutti i diritti alle coppie omosessuali (assistenza, eredità, convertibilità delle pensioni e così via), ha espresso forti riserve sulle adozioni gay, tanto da sottoscrivere il documento contrario a quest’ultime. Non è un caso che tali chiare e sofferte prese di posizione vengano da figure di rilievo della cultura marxista, formate da un pensiero forte capace di affrontare la drammaticità del reale e la difficoltà e necessità delle scelte. L’odierna e dominante «società liquida» (come l’ha chiamata Bauman) miscela invece ogni problema e ogni presa di posizione in una melassa sdolcinata e tirannica, in un conformismo che ammette tutto e il contrario di tutto.

Tranne ciò che contesta il suo nichilismo giulivo e totalitario. Il diritto — ricordava di recente sul Piccolo un autorevole costituzionalista, Sergio Bartole — tutela l’individuo ma anche la società e non può disinteressarsi delle ricadute di una legge sull’antropologia civile ossia sui fondamenti che tengono insieme una comunità e una società. Uno dei primissimi a capire la trasformazione delle autentiche e umane visioni del mondo in un indistinto titillamento pulsionale è stato Pasolini, quando scriveva sull’aborto o quando diceva che il voto per il divorzio era un voto giusto — anche lui aveva votato a favore del divorzio — che tuttavia molti avevano dato per ragioni sbagliate. La maggioranza aveva votato come lui, ma egli non poteva riconoscersi in essa, perché lui aveva votato per il divorzio quale rimedio a situazioni dolorose e bloccate, quale possibilità di ricomporre esistenze inceppate.
Rimedio ovvero eccezione che non negava i valori e sentimenti della famiglia né la funzione formatrice della sua unità. Quella maggioranza che aveva votato come lui gli riusciva odiosa, espressione di un relativismo nichilista che riduce tutto, anche sentimenti e valori, a merce di scambio e tende sempre più a dissolvere ogni unità forte di vita e di pensiero. Lo si constata sempre più in ogni settore, dalla politica alla cultura alla vita privata. È il trionfo del consumo, denunciato da Pasolini; del consumo che esorbita dal suo ambito — il consumo e la possibilità di accedervi sono ovviamente una fondamentale condizione di vita dignitosa e godibile — per inglobare ogni aspetto della realtà e dell’esistenza.
«Il riconoscimento per legge del desiderio individuale quale fonte della libertà e del diritto» — ha detto Giuseppe Vacca — crea inevitabilmente frammentazione e atomizzazione in ogni campo. Non a caso nascono molte nuove e spesso effimere formazioni politiche sorte dall’impulso a scindersi, alla prima divergenza, da una precedente aggregazione con la cui linea prevalente non si concorda. Molti anni fa, in uno dei suoi geniali saggi, Lealtà, defezione e protesta, Albert Hirschman analizzava le diverse possibilità, reazioni e soluzioni che possono verificarsi quando all’interno di una compagine (collettiva o personale, partito politico, chiesa, matrimonio o unione di fatto) sorgono delle controversie.
Se i contrasti, anche chiariti duramente e mai del tutto superati, risultano compatibili, l’unione persiste: i coniugi non divorziano, i compagni non si lasciano, i dissidenti non escono dal partito o dalla chiesa. Se i contrasti si rivelano — per ragioni oggettive o per la psicologia dei contendenti — inconciliabili, l’unità viene intaccata: secessione dal partito, microscisma della chiesa quello di Lefebvre, separazione dei partener. Il distacco può avvenire nel rispetto e nella persistenza di un legame affettivo oppure nello scontro violento, in cui l’originario legame si trasforma in feroce avversione.
Se quel legame, di qualsiasi genere, era stato autentico, la sua rottura non dovrebbe avvenire senza responsabili tentativi di sanare le ferite. Si assiste invece a una continua accelerazione dei processi dissolutivi, uscite, rientri e nuove uscite da gruppi politici e proliferazione di questi ultimi, tempi sempre più abbreviati per lo scioglimento delle unità famigliari e affettive, eterno amore che finisce alla prima lite per la scelta delle vacanze. Se acquisto uno shampoo e non ne sono soddisfatto, posso sostituirlo immediatamente, ma dovrebbe essere diverso se il distacco avviene da una persona un tempo cara, da un partito o da una chiesa in cui ci si era riconosciuti. Invece la velocità delle conversioni o delle apostasie è invece sempre più alta, non si riesce più a seguire chi ha fondato un nuovo partito o una nuova corrente perché questi sono già riconfluiti in un altro alveo, così come non si riesce a star dietro a chi si separa da chi per mettersi con chi nelle riviste illustrate che si leggono dal parrucchiere.
Diritti e desideri. Ogni desiderio, se è forte, chiede, esige di essere appagato, e in questa tensione, qualsiasi sia il desiderio, c’è uno struggimento, una nostalgia dolorosa che sono parte essenziale della nostra persona. Possono tutti essere riconosciuti per legge? Anche l’incesto può essere brutale violenza ma anche passione umana, come ci hanno raccontato tante umanissime storie di vita vissuta e tanta grande letteratura. In Svezia, anni fa, un fratello e una sorella avevano chiesto di sposarsi, cosa che non fu loro concessa e non credo solo per timori eugenetici, che potrebbero comunque venire in vari modi aggirati. Freud (per tali ragioni pure duramente attaccato) ci ha insegnato che con la sublimazione di certi desideri, a esempio ma non solo quelli edipici, con la loro trasformazione in un’altra forma di amore, ha inizio la civiltà. È una sciagura sublimare troppo, ma lo è anche non sublimare nulla. Si è visto nella famiglia tradizionale un nucleo dell’antropologia civile. La famiglia tradizionale può essere e molte volte è stata anche violenta, soffocante e nemica del libero sviluppo della persona. È ovvio che persone capaci di intelligente e attento amore possano far crescere un bambino meglio di genitori carnali incoscienti e snaturati o anche solo ottusamente incapaci di intelligente amore.
L’amore omosessuale può essere elevato o turpe al pari di quello eterosessuale. Basta aver letto Il Grande Sertão di João Guimarães Rosa per sapere e capire che ci si innamora non di un sesso, ma di una persona. Ma gli antichi Greci celebravano l’amore omosessuale per il suo rapporto anche spiritualmente diverso con la generazione, con la radice duale dell’umanità. Ho conosciuto e conosco omosessuali bravi genitori del loro figlio — avuto da una donna, non da un utero affittato. In ogni caso, il protagonista non è il desiderio della coppia né omo né eterosessuale, bensì il bambino, che comunque nasce da un uomo e da una donna e la cui maturazione è verosimilmente arricchita dalla crescita non necessariamente con i genitori naturali ma con un uomo e una donna, espressione per eccellenza di quella diversità (culturale, nazionale, sessuale, etnica, religiosa e così via) che è di per sé più creativa e formativa di ogni identità a senso unico. Il bambino, ha scritto su Facebook Vannino Chiti, «è soggetto di diritti, non un mero oggetto di desideri».
IL SOLE 24 ORE

Non è irragionevole un falso in bilancio senza valutazioni
di Filippo Sgubbi - Docente di Diritto penale dell’economia-Luiss, Roma

I nuovi articoli 2621 e seguenti del Codice civile puniscono coloro che nei bilanci (o nelle altre comunicazioni sociali previste dalla legge) espongono fatti materiali rilevanti non rispondenti al vero; non figura più l’espressione «ancorché oggetto di valutazioni» che caratterizzava il testo previgente.
Nella giurisprudenza della Cassazione è insorto un contrasto interpretativo in ordine alla questione se la condotta di falso valutativo sia ancora oggi punita, oppure se la riforma ne abbia determinato l’abrogazione.
Due sentenze (Cassazione 33774/2015 e Cassazione 6916/2016), prendendo atto della eliminazione dal testo normativo del preesistente riferimento alle valutazioni, hanno escluso, pur con accenti diversi, la rilevanza penale delle valutazioni stesse. Per contro, una terza sentenza (Cassazione 890/2016) è giunta alla conseguenza opposta: ha ritenuto che la rimozione della locuzione ancorché oggetto di valutazioni non abbia rilevanza e ha adottato una interpretazione basata sulla voluntas legis e sullo scopo della norma (cioè, il rafforzamento della repressione penale). Soluzione confortata anche dalla Relazione 15 ottobre 2015 dell’Ufficio del Massimario della stessa Corte.
Decisioni così divergenti disorientano: determinano diseguaglianze, inducono a ritenere che i giudizi penali possano essere affidati al caso e appaiono vulnerare la funzione che è propria della Corte di Cassazione, cioè «assicurare l’uniforme applicazione della legge». Il tutto aggravato dal fatto che si tratta di decisioni di ultima istanza, a fronte delle quali non vi sono rimedi, perlomeno di giurisdizione interna.
Inoltre, la disputa di cui si parla trova sì nella singola norma sul falso in bilancio l’occasione per manifestarsi, ma svela un conflitto molto più ampio e profondo, di stampo istituzionale: fra la fedeltà del Giudice al testo di legge e la concezione della giurisprudenza come investita di compiti di supplenza rispetto alla produzione normativa di un legislatore improvvido (e “di turno” come viene definito dalla sentenza 890/2016).
È imminente la pronuncia delle Sezioni Unite della Corte, alle quali è rimessa la questione con l’ordinanza 9186/2016. In attesa, non credo sia inutile cercare di sottoporre le nuove norme ad un’analisi tecnica e serena.
Emergono, così, da un lato, profili di ragionevolezza intrinseca. Infatti, nelle nuove norme sono state eliminate le soglie di punibilità, al di sotto delle quali la condotta di falso non era punibile, in quanto non “tipica”. È stata eliminata anche la procedibilità a querela, nell’ipotesi di falso produttivo di danno patrimoniale. Oggi, questi fattori di selezione della punibilità sono stati sostituiti da clausole affidate al Giudice che, all’esito del processo, ne valuterà la concreta sussistenza: come l’idoneità concreta del falso ad ingannare i destinatari della comunicazione sociale e la non punibilità per la particolare tenuità del fatto ex articolo 2621 ter Codice civile. Così, la selezione dei fatti puniti non è più formulata in astratto, precludendo - di regola a priori - l’intervento del Magistrato penale, ma è affidata al giudizio concreto ex post, compiuto dal Giudice, di cui si viene esaltata la discrezionalità.
E allora, può ben essere ragionevole escludere le valutazioni dall’ambito penale, al fine di delimitare da un’altra angolazione la discrezionalità del giudicante, assicurando una maggiore certezza circa il confine fra lecito ed illecito. Anche il consistente aumento (lontano dai parametri europei) delle pene edittali, implica necessariamente che le norme penali siano formulate sulla base di elementi costitutivi che siano accertabili con facilità e univocità dal Giudice; con un rafforzamento della tassatività. Più alta è la pena detentiva, più alta deve essere la certezza del precetto, considerato anche che per il falso in bilancio sono previste varie ed incisive sanzioni aggiuntive di natura patrimoniale (confisca e pene pecuniarie) sia per la società sia per le persone fisiche. Occorre perciò evitare che nel processo penale siano trascinati quei temi che sono peculiari dell’accertamento giudiziale delle valutazioni, temi sempre opinabili, incerti e coinvolgenti richiami a mutevoli regole private e a complesse prassi nazionali e internazionali. L'aumento delle pene legittima anche una concezione – certo non anacronistica - del diritto penale come extrema ratio, affidando ad altri strumenti giuridici (come quelli civilistici) il controllo sulla correttezza dei bilanci e l’applicazione delle relative sanzioni. 
Emergono anche, dall’altro lato, profili di razionalità rispetto al complessivo sistema del diritto penale dell’economia. Infatti, le nuove norme nascono nell’ambito di una legge volta al contrasto della corruzione e della criminalità organizzata e quindi dell’economia sommersa e illecita: ora, la formazione di provviste cosidette riservate (vulgo: nere), prodromiche alla corruzione, avviene solitamente con meccanismi che hanno a che vedere non tanto con le valutazioni delle poste di bilancio, quanto piuttosto con l’esposizione di fatti materiali non rispondenti al vero, quali – ad esempio - l’emissione/utilizzazione di fatture per operazioni inesistenti. Punendo il falso valutativo si rischia di colpire penalmente le società che svolgono una regolare e fisiologica attività economica, più che la patologia del sistema economico. 
In questo quadro, non è affatto incoerente il testo dell’articolo 2638 Codice civile che punisce l’«Ostacolo alle funzioni delle Autorità di vigilanza». È vero che tale norma menziona i fatti materiali «ancorché oggetto di valutazioni», ma si tratta di una disposizione che ha struttura e dimensioni di tutela molto diversi. Protegge le funzioni delle Autorità di vigilanza, le quali esigono dai vigilati innanzi tutto lealtà e rispetto delle regole amministrative dettate dalle stesse Autorità e poi richiedono un ben più ampio ventaglio di informazioni rispetto alle esigenze proprie dei destinatari del bilancio. Tant’è vero che i possibili autori del reato sono, in genere, coloro che sono tenuti ad obblighi nei confronti delle Autorità (fra cui le persone fisiche); inoltre, la falsità può essere contenuta in un ampio novero di comunicazioni, previste o imposte non solo dalla legge ma anche dalla normativa regolamentare di vigilanza adottata “in base” alla legge.
Infine, l’esclusione delle valutazioni dall’ambito della punibilità, con il correlato recupero di certezza penale, si presenta coerente – a livello di sistema - con altri rami del diritto penale dell’economia. Si pensi alle recenti riforme che hanno statuito la non punibilità della fumosa figura dell’abuso del diritto (decreto legislativo 128/2015) e l’abbandono, a proposito degli elementi passivi indicati nelle dichiarazioni fiscali, dell’incerto aggettivo fittizi (comprensivo anche dei costi sì esistenti storicamente, ma fiscalmente non deducibili), sostituendolo con la ben più precisa nozione di inesistenti (quindi non sussistenti nella realtà storica) di cui al decreto legislativo 158/2015. Segno della volontà, certamente consapevole, del legislatore di depurare le fattispecie del diritto penale dell’economia da elementi normativi e valutativi, ancorandole invece a dati solidi e materiali, dotati di un sicuro sostrato naturalistico e oggettivamente verificabili dal Giudice.
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Processo penale. Pubblicata la direttiva su presunzione d’innocenza e diritto a presenziare alle udienze
La Ue vieta le manette in pubblico
Rafforzare il diritto all’equo processo nei procedimenti penali. Garantire norme minime comuni per la presunzione d’innocenza. Ridurre all’osso i processi in absentia. Sono gli obiettivi della direttiva 2016/343 del 9 marzo, pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale Ue, edizione L 65 dell’11 marzo, sul rafforzamento di alcuni aspetti della presunzione d’innocenza e del diritto di presenziare al processo nei procedimenti penali. Un ulteriore tassello nella tabella di marcia verso un quadro di maggior tutela dei diritti procedurali, per incrementare la fiducia reciproca nei sistemi di giustizia penale. Con un più rapido riconoscimento delle decisioni e un punto fermo nei diritti già patrimonio consolidato, grazie alla clausola di non regressione che impedisce l’interpretazione della direttiva in modo tale da limitare o derogare alle garanzie procedurali fissate dalla Corte europea dei diritti dell’uomo, dal diritto internazionale e dagli ordinamenti interni, nei casi di livelli di protezione più elevati.
La direttiva, che non si applica a Regno Unito, Irlanda e Danimarca, è limitata alle persone fisiche indagate o imputate unicamente in procedimenti penali, mentre sono escluse le persone giuridiche.
Sulla nozione di presunzione d’innocenza dell’imputato, l’atto Ue stabilisce che si estende sino a quando «non ne sia stata legalmente provata la colpevolezza», situazione che potrebbe far pensare anche alla possibilità, per gli Stati membri, di prevederla sino al primo grado. Tuttavia, il considerando n. 12, che richiama l’applicazione della direttiva fino a quando la decisione non diventa definitiva, porta a una restrizione dell’autonomia degli Stati, con effetti sulla durata della custodia cautelare. 
Chiari i limiti al comportamento delle autorità pubbliche, che non possono presentare «la persona come colpevole». Detto questo, però, resta ferma la possibilità di divulgare informazioni sui procedimenti penali, se ciò è necessario per l’indagine o per l’interesse pubblico. Freno, poi, a ogni misura di coercizione fisica in pubblico che può dare l’idea della colpevolezza. Sul piano processuale, è richiesto l’obbligo di accertare la colpevolezza «al di là di ogni ragionevole dubbio».
Previsto, inoltre, il diritto al silenzio sul reato contestato e il diritto a non autoincriminarsi. Via libera, però, alla possibilità di valutare positivamente il comportamento collaborativo dell’indagato o dell’imputato.
Per quanto riguarda il procedimento in absentia, è stabilito che il processo in contumacia possa essere celebrato solo se la persona sia stata informata in tempo adeguato del processo e delle conseguenze circa la mancata comparizione, nonché nei casi in cui sia presente un difensore nominato dall’indagato o dallo Stato.
Il termine ultimo per recepire la direttiva è il 1° aprile 2018. Marina Castellaneta
IL SOLE 24 ORE
Verso la riforma. Con la delega varata in Cdm previsti solo un ricorso, un giudice e un commissario

Presto le crisi di gruppo con gestione unitaria

Verso la riforma. Con la delega varata in Cdm previsti solo un ricorso, un giudice e un commissario

Tra i principali obiettivi delprogetto di riforma elaborato dalla Commissione Rordorf, approvato dal Consiglio dei ministri lo scorso 11 febbraio, vi è l’introduzione di una gestione unitaria della crisi e dell’insolvenza nei gruppi d’imprese. Una gestione su cui è necessario avere una normativa specifica: nonostante l’esercizio dell’attività d’impresa attraverso una pluralità di società appartenenti al medesimo gruppo sia certamente una fattispecie molto comune, la legge fallimentare non disciplina la crisi dei gruppi di imprese.
In eventi del genere, è assai frequente che la crisi di una società del gruppo si propaghi rapidamente alle altre, per varie ragioni: dalla necessità di destinare nuove risorse alla sola società in crisi sottraendole ad altre, alla prestazione di reciproche garanzie fideiussorie, all’automatico peggioramento del rating bancario per tutte le società del gruppo.
La riforma si occupa sia dell’ipotesi di liquidazione giudiziale sia di quella di concordato preventivo di gruppo. 
La riforma imminente 
Con particolare riferimento a quest’ultima procedura, finalizzata alla conservazione della continuità aziendale, il progetto di riforma introduce il principio della gestione unitaria delle singole procedure attraverso la proposizione di un unico ricorso per tutte le società del gruppo, anche quando le singole imprese abbiano la propria sede in circoscrizioni giudiziarie diverse, e l’obbligatoria nomina di un unico giudice delegato e di un unico commissario giudiziale.
È altresì prevista l’individuazione di criteri per la formulazione dei piani unitari per la risoluzione della crisi del gruppo, anche attraverso operazioni contrattuali e riorganizzative che siano funzionali alla continuità aziendale e al miglior soddisfacimento dei creditori.
La norma attuale 
In attesa dell’evoluzione legislativa, la crisi infragruppo è regolata in modo non uniforme dalla giurisprudenza (si vedano la sentenza della Cassazione 20559 del 13 ottobre 2015 e quella del Tribunale di Teramo del 5 gennaio 2016, alle quali è dedicato l’articolo qui a fianco).
L’esistenza di un interesse di gruppo, superiore a quello delle singole società che lo compongono, è affermata dell’articolo 2497 del Codice civile. 
Questo principio, pacifico in condizioni fisiologiche, viene, però, negato nell’ambito patologico della crisi d’impresa, dove la soddisfazione di creditori di una società attraverso il sacrificio del patrimonio di un’altra trova un limite invalicabile nell’autonoma responsabilità patrimoniale di ciascun soggetto, prescritta dall’articolo 2740 del Codice civile.
In caso di pluralità di società in crisi, dunque, i creditori di ogni singola società hanno diritto di venire soddisfatti prioritariamente con il patrimonio e i flussi finanziari riferibili a quella società, senza che essi possano essere destinati a beneficare creditori altrui. 
Altro elemento di criticità riguarda i finanziamenti infragruppo erogati a supporto delle imprese in crisi che, in base all’articolo 2497 quinquies del Codice civile, devono essere considerati postergati.
La via del risanamento 
Il risanamento del gruppo di imprese, allo stato attuale, passa dunque per l’autonomo risanamento di ciascuna società, posto che il fallimento della singola società rischia, nella maggior parte dei casi, di pregiudicare in modo irreversibile il salvataggio delle altre. 
Nella prassi dei tribunali non mancano, peraltro, pragmatici tentativi di coordinamento tra concordati preventivi riguardanti società appartenenti allo stesso gruppo mediante la nomina del medesimo giudice delegato per tutte le procedure correlate e, spesso, del medesimo commissario giudiziale. 
Questo coordinamento di fatto trova, però, un limite insormontabile nella riconducibilità di tutte le singole società alla circoscrizione dello stesso tribunale. 
Sull’inammissibilità di un’unica sede di gruppo, in deroga alle norme ordinarie, si è pronunciata anche la sentenza della Cassazione. 20559/2015 la quale ha, infatti, escluso che i diversi fori competenti per le singole società siano attratti a quello della capogruppo, seppure sulla scorta di un’unitaria attività di direzione e coordinamento. 
Pagina a cura di Angelo Busani Alberto Guiotto
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Le difficoltà. Le decisioni recenti e contrastanti di legittimità e merito

L’accorpamento di aziende non apre al concordato unico

La sentenza della Corte di cassazione del 13 ottobre 2015 n. 20559 e il successivo decreto del Tribunale di Teramo del 5 gennaio 2016 affrontano il controverso tema dell’ammissibilità del concordato di un gruppo di società, non disciplinato dal diritto fallimentare. Nel caso della Cassazione si tratta del primo intervento di legittimità su questo specifico tema.
In entrambi i casi, la proposizione di una domanda unitaria di concordato era avvenuta attraverso l’éscamotage del preventivo conferimento delle singole aziende in un’unica società, appositamente costituita per accedere al concordato preventivo. Entrambi i provvedimenti ribadiscono in modo esplicito l’inderogabilità, anche nei concordati di gruppo, dell’obbligatoria separazione delle masse, dovendo restare distinte le posizioni debitorie e creditorie delle singole società.
Nel caso delle masse attive, è ribadito il principio dell’autonoma responsabilità patrimoniale di cui all’articolo 2740 del Codice civile, che impone a ciascuna società di garantire prioritariamente, con il proprio patrimonio, il soddisfacimento dei propri creditori, escludendo così la possibilità che i creditori delle società meno capienti concorrano con quelli delle società più capienti. Speculare è il divieto di commistione tra le masse passive che rende inammissibile l’accorpamento dei creditori di distinte società del gruppo: a ciascuna società deve corrispondere un unico insieme di creditori, determinando maggioranze distinte e votazioni separate per ciascuna società. 
Sebbene i princìpi enunciati siano i medesimi, la diversa articolazione dell’operazione ha portato a un diverso giudizio nei due provvedimenti: inammissibilità del concordato di gruppo per la Cassazione, sua ammissibilità secondo il Tribunale abruzzese.
Va, peraltro, evidenziato come il tema della localizzazione geografica delle imprese non rilevi nel caso esaminato dal Tribunale di Teramo, posto che tutte le imprese coinvolte avevano sede legale nella medesima circoscrizione, mentre la Cassazione aveva eccepito l’inammissibilità di una competenza territoriale riferita alla sola holding, seppure motivata dall’attività di direzione e coordinamento da questa svolta.
Dal divieto di accorpamento delle masse attive e passive deriva, secondo la Cassazione, il divieto di formulare un’unica proposta a tutti i creditori delle società del gruppo, ritenendo necessario che ciascun creditore possa formulare il proprio voto solo ed esclusivamente con riferimento alla società di cui egli è creditore.
Nel caso sottoposto al giudizio del Tribunale di Teramo, invece, le concrete modalità di conferimento delle singole aziende in un’unica società aveva consentito, a quanto pare, il mantenimento della distinzione tra le consistenze dei singoli rami aziendali e, quindi, dei singoli patrimoni e delle singole posizioni debitorie. In questo caso, secondo il Tribunale abruzzese, i creditori di ciascuna società del gruppo erano stati comunque posti in condizione di verificare la propria posizione creditoria e l’impatto della proposta concordataria sul loro soddisfacimento.
La possibilità, negata dalla Cassazione, di presentare un unico piano concordatario e un’unica proposta a tutti i creditori del gruppo, ancorché suddivisa tra i singoli rami aziendali, è ritenuta, invece, ammissibile dal Tribunale di Teramo. Ciononostante, appaiono evidenti le criticità di ordine pratico derivanti dalla possibilità che la stessa proposta concordataria sia approvata dai creditori di una società del gruppo e bocciata dai creditori di un’altra. Appare inevitabile, infatti, che una proposta di gruppo così congegnata debba essere approvata dalla maggioranza dei creditori di ognuna delle singole società coinvolte, posto che la mancata approvazione anche relativamente a una sola società comporterebbe, presumibilmente, il suo fallimento e il venir meno della fattibilità del piano di gruppo.
In conclusione, nonostante la loro interpretazione evolutiva da parte del Tribunale di Teramo, le attuali norme della legge fallimentare rendono assai difficoltosa la proposizione di un unico concordato di gruppo, ancorché preceduto da un accorpamento ad hoc delle singole aziende convolte.
Sotto questo profilo, appare indispensabile e non più rimandabile la disciplina organica dell’insolvenza dei gruppi di imprese, prospettata nel progetto di riforma elaborato dalla Commissione Rordorf e approvato dal Consiglio dei ministri.
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Bandi e gare. Tra oggi e domani le osservazioni degli addetti ai lavori al Parlamento
La filiera chiede ritocchi al codice degli appalti
L’Ance: modifiche alla qualificazione I sindacati: cambi al subappalto
ROMA. L’Ance chiede ulteriori ritocchi sulla qualificazione. I sindacati puntano a correzioni sul subappalto. Poi, ci sono i professionisti tecnici, che contestano la scarsa attenzione per i servizi di progettazione. C’è l’Anci, che punta ad ammorbidire la centralizzazione delle committenze. E ci sono le società di ingegneria: per loro bisogna migliorare sul fronte della concorrenza. Il lavoro del Parlamento sul Codice appalti arriva alle battute decisive. I presidenti delle commissioni Ambiente della Camera e Lavori pubblici del Senato hanno chiesto alle diverse associazioni di inviare documenti con le loro osservazioni. Quasi tutti lo faranno tra oggi e domani. Così, si sta già componendo un quadro dei capitoli che finiranno sotto la lente dai pareri.
Per i costruttori dell’Ance serve qualche ulteriore ritocco sulla qualificazione: la possibilità per le stazioni appaltanti di fissare a carico delle imprese requisiti extra per le opere sopra i 20 milioni andrebbe limitata. Va anche rivisto il peso del criterio del prezzo più basso, che dovrebbe essere usato fino a 2,5 milioni, purché accompagnato dall’esclusione automatica delle offerte anomale. Limature servono sul pagamento diretto e sul subappalto: rispetto alla piena liberalizzazione bisognerebbe trovare una strada più equilibrata. Infine, andrebbe ripristinata la riduzione del 50% della cauzione definitiva, in presenza di una certificazione di qualità.
I dubbi più numerosi si concentrano sulla progettazione. La Rete delle professioni tecniche firmerà un documento durissimo. Al nuovo Codice viene contestato un problema di impostazione: manca un capitolo dedicato alla progettazione. Allo stesso tempo, però, pesano diverse questioni di dettaglio, come l’estensione della cauzione ai professionisti, la mancanza di un vincolo a utilizzare il Dm parametri per fissare gli importi a base di gara, l’assenza di regole sui requisiti di accesso. 
A questo le società di ingegneria dell’Oice aggiungono perplessità sul fronte della concorrenza: il nuovo testo eleva fino a 209mila euro il tetto al di sopra del quale i contratti vanno assegnati con una vera gara. Con questo assetto rischia di finire in una zona grigia il 90% del mercato. Ma non solo. L’Oice solleverà almeno altri due grandi problemi: nel Codice non viene prevista la qualificazione per i progettisti e manca un livello progettuale assimilabile allo studio di fattibilità. Una falla che rende complicata la realizzazione dei project financing. 
Nel mirino dei sindacati finiranno due punti: l’eliminazione del tetto massimo per il subappalto e la revisione dei limiti per gli affidamenti in house delle concessionarie. Su quest’ultimo il Mit ha già chiarito che non ci saranno ritocchi, al massimo si cercherà qualche scappatoia per evitare un impatto occupazionale negativo. Più margini dovrebbero esserci, invece, sulla questione del subappalto: ci sono forti dubbi che sia stato superato il limite della legge delega. Infine, c’è l’Anci. Ai Comuni non piace lo spostamento dell’asse delle procedure di gara dalle piccole stazioni appaltanti alle grandi centrali di committenza. Il Codice prevede una partenza molto brusca per le nuove regole che, nella sostanza, taglieranno subito fuori le amministrazioni più piccole, come i Comuni non capoluogo. Per evitare problemi agli uffici dei sindaci, servirebbe un ammorbidimento. Giuseppe Latour Giorgio Santilli
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Dichiarazioni 2016. L’applicativo guiderà il contribuente alla scelta tra 730 e Unico - Con le lettere recuperati 40 milioni di euro
Precompilata, cresce il database

Sono 62 milioni le certificazioni uniche inviate alle Entrate dai sostituti d’imposta
La precompilata 2016 riparte da 62 milioni di certificazioni uniche. Un maxi afflusso di dati sui redditi dello scorso anno arrivati dai sostituti d’imposta entro la scadenza del 7 marzo, che costituirà la base da cui assemblare le dichiarazioni dei redditi. Già perché questo patrimonio non sarà utilizzato solo per il modello 730 ma anche per l’Unico precompilato. Nella scelta tra i due modelli il contribuente sarà guidato al momento dell’entrata dell’applicazione con un percorso su misura. Ma non solo, perché i dati arrivati con le certificazioni uniche continueranno a rafforzare la strategia di incrocio delle informazioni che ha portato all’invio di 220mila lettere da cui sono scaturiti comportamenti virtuosi tramite il ravvedimento, che hanno portato a recuperare già 40 milioni di euro tra Irpef, addizionali locali, sanzioni e interessi.
Ma facciamo un passo indietro. Si è appena conclusa la tornata dell’invio delle certificazioni uniche relative ai redditi dello scorso anno. Il primo bilancio, che ancora non tiene conto delle correzioni trasmesse entro i cinque giorni successivi alla scadenza del 7 marzo, è di circa 62 milioni di “documenti” arrivati nei database dell’Anagrafe tributaria. Un numero consistente che probabilmente riflette una maggiore abitudine a questo adempimento, visto che la novità è stata smaltita lo scorso anno. Ma vanno considerati altri due fattori per comprenderne la portata. In primo luogo, i redditi da lavoro autonomo non occasionale e i redditi d’impresa non erano interessati dalla scadenza del 7 marzo. In base a quanto chiarito dall’Agenzia nell’ultima edizione di Telefisco, i sostituti d’imposta potranno comunicarli senza che scattino sanzioni entro il termine per l’invio del modello 770 (la scadenza 2016 è il 1° agosto). In secondo luogo, anche se il confronto potrebbe non essere del tutto omogeneo in base alle diverse condizioni e al diverso arco temporale, il 4 marzo del 2015 erano arrivate circa 19 milioni di certificazioni uniche tra quelle relative a lavoratori dipendente e autonomi.
Con le informazioni arrivate le Entrate predisporranno 20 milioni di 730 e 10 milioni di Unico precompilati. È una delle principali novità di quest’anno, anche se va considerata una serie di aspetti: solo il 730 consente normalmente di avere l’eventuale rimborso Irpef in busta paga già a partire dalla prossima estate; l’esonero dai controlli formali vale soltanto per chi accetta il 730 precompilato; il modello Unico non conterrà i redditi esteri, da partecipazione, d’impresa e da lavoro autonomo non occasionale, che quindi andranno integrati. L’applicativo che sarà predisposto per la precompilata 2016 guiderà il contribuente indirizzandolo verso la scelta del modello più a misura sulle sue caratteristiche. Dopo aver eseguito l’accesso e aver visualizzato il foglio informativo, il sistema porrà alcune domande al contribuente per capire quali sono i requisiti soggettivi e quale dichiarazione è più vicina alle sue caratteristiche.
Ma i dati delle certificazioni uniche consentiranno anche un utilizzo ulteriore. L’incrocio dei dati sui redditi ha consentito l’invio di 220mila lettere a contribuente che risultavano aver ricevuto più «Cu» ed erano a debito ma non avevano presentato nessuna dichiarazione dei redditi. Il 48% dei destinatari si è messo in regola presentando il modello Unico entro il 29 dicembre e questo ha consentito un recupero di 40 milioni di euro tra imposte e addizionali, sanzioni e interessi (l’importo finale, però, potrebbe essere ancora più alto visto che bisognerà considerare anche la cedolare secca sugli affitti).
Per quanto riguarda, invece, il rapporto con i sostituti d’imposta un’altra novità in arrivo riguarda il 730-4, ossia il prospetto con il risultato contabile dei 730 elaborato da Caf e professionisti abilitati. Da quest’anno transiteranno tutti attraverso le Entrate, tranne quelli relativi all’Inps. In questo modo ci sarà un filtro preventivo sui rimborsi da erogare e, se non ci sono anomalie, il dato verrà comunicato ai sostituti per l’erogazione dei rimborsi. Giovanni Parente
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Rientro capitali. La direttiva interna delle Entrate richiama la necessità di comportamenti uniformi nella gestione delle pratiche
I prelevamenti non sono reddito
Sulla circolazione dei contanti invito a ragionevolezza e fiducia verso il contribuente
La direttiva interna dell’agenzia delle Entrate richiama la necessità di comportamenti uniformi nella gestione delle pratiche di voluntary disclosure anche per ciò che riguarda i prelevamenti. 
Opportunamente il documento ricorda la centralità di quanto dichiarato dal contribuente. 
Del resto, alla base della voluntary disclosure c’è una dichiarazione sostitutiva sulla completezza e la veridicità di quello che viene prodotto, assistita da uno specifico reato in caso di mendacio, quindi i contribuenti, che sanno a che cosa vanno incontro (cioè il nuovo reato e il rischio di vanificare la disclosure), saranno incentivati a dire la verità e l’Agenzia dovrà fare quanto più affidamento possibile sulle relazioni accompagnatorie. 
La direttiva delle Entrate ricorda anche che nei confronti delle persone fisiche non esercenti attività d’impresa (e nemmeno nei confronti dei professionisti, Corte Costituzionale 228/2014, e dei soci di società che detengano quote non in regime di impresa), non risulta applicabile la presunzione di reddività, relativa ai prelevamenti, di cui all’articolo 32 del Dpr 600/1973 e che la contestazione della mancata indicazione di ulteriori attività rispetto a quelle indicate dal contribuente deve essere provata dall’Ufficio e non automaticamente dedotta dalla omessa specificazione circa la destinazione del prelevamento. Del resto, non si possono ribaltare sul contribuente prove diaboliche o addirittura impossibili da fornire. 
L’Ufficio dovrà valutare con ragionevolezza il quadro offerto dal contribuente considerando l’ammontare regolarizzato, il tenore di vita, il nucleo familiare eccetera (indicazioni in tal senso si rinvengono anche nella Circolare 27/2015).
In sostanza, è legittimo che l’Ufficio chieda spiegazioni rispetto ai prelevamenti, ma dovrebbe essere chiaro:
a) che tali chiarimenti non possono riguardare importi non rilevanti (la direttiva parla di “somme consistenti”, che, nella “ricca” disclosure, fa pensare almeno a importi di decine di migliaia di euro) e situazioni “fisiologiche” ;
b)che il prelevamento non rappresenta mai reddito.
Invero, sulla circolazione dei contanti il richiamo alla ragionevolezza, all’affidamento nelle dichiarazioni del contribuente e alla prassi accertativa degli uffici (la voluntary disclosure è una procedura di accertamento per espresso rimando di legge) dovrebbe valere pure sul fronte dei versamenti, soprattutto nei casi in cui questi rappresentino dei trasferimenti recenti di somme accumulate in anni risalenti. 
Si pensi ai casi dove il contante detenuto in Italia è stato versato in Svizzera (magari per paura della crisi nel nostro Paese) nel 2013. 
Non può essere corretto tassarlo tutto in questo anno. È da ritenere, infatti, che in tali casi l’Agenzia debba valutare tutti gli elementi addotti dal contribuente e “certificati” dalla dichiarazione sostitutiva. Se si possedeva una cassetta di sicurezza in Italia chiusa poco prima del versamento in Svizzera, sarà verosimile che l’eventuale evasione sia al più da spalmare su più anni. 
Se l’aderente è un pensionato sarà difficile che si tratti di materia imponibile, mentre se è un imprenditore con una ditta esistente da 30 anni occorrerà guardare alla redditività media o ai dati degli studi di settore e, ancora una volta, giungere a una spalmatura su più anni degli imponibili, anche ante disclosure e quindi non più accertabili, se del caso. I principi di capacità contributiva e di autonomia dei periodi di imposta supportano questa lettura. 
Antonio Tomassini
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Semplificazioni, braccio di ferro con le Regioni

Sui poteri sostitutivi no dei governatori, Palazzo Chigi respinge la controproposta

Roma. Sui “super-poteri” affidati al premier dalla riforma Pa per dimezzare i tempi delle autorizzazioni per grandi opere pubbliche o insediamenti produttivi privati di rilevante impatto economico è braccio di ferro tra Governo e Regioni. Dopo la Conferenza unificata del 3 marzo scorso, che ha acceso la luce verde su otto decreti legislativi ma non su questo regolamento di delegificazione, i tecnici del ministero della Pa stanno tentando di trovare una mediazione in vista della prossima riunione del 24 marzo. Ma di sicuro non vogliono retrocedere sul principio fondamentale: il taglio del 50% dei tempi per i via libera a opere o insediamenti giudicati strategici. Anche perchè il presidente del Consiglio, Matteo Renzi, punta moltissimo su questa semplificazione. In Italia i tempi medi per l’attuazione di un’opera pubblica superano i 4 anni e mezzo, che salgono a 10,2 per opere del valore compreso tra i 20 e i 50 milioni e sfondano il tetto dei 14 anni (14 anni e sei mesi è la media) se il valore del cantiere supera i cento milioni. 
Il testo in questione prevede che entro il 31 marzo di ogni anno il Governo, con un Dpcm, individui una lista di interventi a cui applicare tempi dimezzati e poteri sostitutivi. Il Consiglio dei ministri, nella scelta degli interventi da mettere in corsia preferenziale, può agire in due modi: 1) possono essere gli enti territoriali (Comuni, Regioni) a proporli a Palazzo Chigi entro il 31 gennaio, purché siano già inseriti in atti di programmazione; 2) gli interventi possono essere «individuati» direttamente dal premier, anche su segnalazione del soggetto proponente. Lo stesso Dpcm riduce del 50% i termini sui procedimenti autorizzatori delle opere in elenco e alla scadenza di questi termini ridotti il premier «può adottare i relativi atti» con i poteri sostitutivi, sostituendo cioè ogni autorizzazione o nulla osta che gli enti preposti non hanno emanato in tempo.
Le Regioni hanno sollevato diverse obiezioni: i termini stretti rischierebbero di rendere impraticabili le valutazioni sulle localizzazioni delle opere in questione, i poteri sostitutivi valicherebbero i limiti previsti dall’articolo 120 della Costituzione e non è prevista una norma di coordinamento per le Regioni a statuto speciale e le province autonome. E la proposta di correttivo avanzata è di quelle che il Governo non vuol proprio accettare: utilizzare l’istituto dell’intesa disciplinato dalla cosiddetta legge obiettivo (443/2001) per stilare elenchi di interventi super-prioritari con procedure in deroga. 
Come detto i tecnici della ministra Marianna Madia stanno lavorando per superare un’impasse che non è da poco e che s’è determinata in una fase di stanca nell’attività del Consiglio dei ministri. 
Il treno della riforma della Pa, anche senza questo vagone dei poteri sostitutivi a palazzo Chigi, sta intanto procedendo nell’acquisizione dei pareri delle commissioni parlamentari e del Consiglio di Stato, che per garantire un veloce esame di così tanti testi (cui s’è aggiunto anche il voluminoso nuovo Codice degli appalti) ha fatto ricorso a commissioni speciali. Su un testo il parere è già stato depositato, si tratta del decreto sulla trasparenza (articolo 7 della delega) che va approvato entro sei mesi dall’entrata in vigore della delega a differenza di tutti gli altri per i quali la scadenza è un anno. Tra le valutazioni proposte da Palazzo Spada c’è, tra l’altro, quella di superare il meccanismo del silenzio/rigetto dopo 30 giorni sulle richieste di accesso civico agli atti delle amministrazioni: servirebbe l’obbligo di motivare il rigetto, scrive il Consiglio di Stato, perché possa essere valutato dal giudice in caso di contenzioso. Mentre i casi di esclusione dall’accesso civico sarebbero indicati troppo genericamente - si legge nel parere - con il rischio di dare troppa discrezionalità alle amministrazioni nel negare l’accesso civico.
Tornando al confronto Stato-Regioni, tra dieci giorni con la nuova riunione della Conferenza unificata si capirà se è stata trovata una soluzione o se il testo verrà per il momento accantonato (essendo un regolamento i termini della delega si considerano di carattere non perentorio). In quella riunione si dovrebbero incassare anche i pareri delle Regioni e dei comuni anche sui decreti di riordino delle società partecipate, dei servizi pubblici locali e delle autorità portuali. Davide Colombo
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Adempimenti. Con la nuova pratica telematica, per il lavoratore è facile sbagliare il calcolo del periodo finale di permanenza in azienda

Dimissioni, preavviso da quantificare
A pochi giorni dall’avvio della nuova procedura telematica, divenuta obbligatoria il 12 marzo, la comunicazione delle dimissioni e della risoluzione consensuale genera errori e incertezze.
Era purtroppo prevedibile che questo sistema così formale avrebbe comportato difficoltà, in quanto in una fase delicata del rapporto di lavoro, come quella della cessazione, il lavoratore sebbene dimissionario è solito cercare aiuto e supporto nell’azienda, soprattutto al fine di individuare la corretta decorrenza della cessazione e cioè la fine del periodo di preavviso. 
È infatti proprio il preavviso l’elemento che genera una delle principali difficoltà, considerato che si tratta di un istituto di per sé non facile da gestire, sia perché i Ccnl fissano discipline differenziate, sia perché è spesso influenzato da accordi assunti con l’azienda per non lavorarlo, o lavorarlo in parte.
È già successo che il dipendente, accedendo autonomamente alla nuova procedura senza conoscere la specifica disciplina contrattuale che fa decorrere il preavviso dalla metà del mese o dall’inizio di quello successivo, abbia individuato una data di decorrenza delle dimissioni diversa da quella effettivamente voluta, e che quindi abbia dovuto azzerare il tutto con una comunicazione di revoca, a cui seguirà una nuova comunicazione di dimissione.
Può accadere inoltre che l’azienda, una volta ricevuta via mail la comunicazione formale nella quale il dipendente ha indicato una data di decorrenza delle dimissioni comprensiva del preavviso contrattualmente previsto, decida di esonerare, in tutto o in parte il lavoratore dal preavviso, salvo l’obbligo di corrispondergli la relativa indennità sostitutiva. In tutti questi casi, pertanto, la data effettiva di cessazione del rapporto di lavoro, cioè quella da cui decorre il termine di 5 giorni per effettuare la comunicazione obbligatoria al centro per l’impiego, non coinciderà con la data di decorrenza delle dimissioni quale comunicata telematicamente dal lavoratore.
Queste problematiche discendono dal fatto che la procedura telematica non ha una semplice funzione di convalida delle dimissioni eventualmente già presentate in modo informale, così come avveniva secondo la precedente disciplina prevista dalla legge Fornero, ma rappresenta la nuova e unica modalità con cui le dimissioni e la risoluzione consensuale devono essere formalmente comunicate al datore di lavoro.
Questo è quanto si evince dal testo della norma di legge nonché dalla successiva circolare ministeriale del 4 marzo, ma anche dalla risposta fornita a un quesito inviato al ministero tramite la casella di posta elettronica dedicata al nuovo adempimento (dimissionivolontarie@lavoro.gov.it).
Solo che la procedura creata non sembra perfettamente in linea con i principi espressi nella legge delega 183/2014, secondo cui, «in un’ottica di semplificazione» sarebbe dovuta essere garantita la certezza della cessazione, anche attraverso comportamenti concludenti. La nuova disciplina invece non sembra aver preso in considerazione il caso in cui il dipendente, sebbene nei fatti dimissionario, abbia omesso di seguire la procedura informatica (caso espressamente contemplato nella previgente regolamentazione della Fornero).
Per evitare tutte queste incertezze su un elemento importante come la data effettiva di chiusura del rapporto di lavoro, sarebbe utile un chiarimento ministeriale dedicato alla gestione del preavviso (attraverso un’esemplificazione delle diverse casistiche che potrebbero presentarsi), nonché alle conseguenze in caso di omessa effettuazione della procedura da parte del dimissionario. Nevio Bianchi Barbara Massara
IL SOLE 24 ORE
Le alternative. Possibile ricorrere alle commissioni protette con semplificazione delle procedure

Il verbale certificato elimina la revoca
Ora che è entrata in vigore la riforma delle dimissioni (introdotta dall’articolo 26 del Dlgs 151/2015) le aziende stanno cercando di organizzarsi per definire delle forme di applicazione semplificata della nuova procedura.
La riforma dichiara inefficaci tutte le dimissioni presentate con modalità diverse da quella telematica, con la conseguenza che soltanto con tali modalità il datore di lavoro potrà «considerare risolto il rapporto di lavoro» (così la circolare 12/2016).
Questa regola subisce, tuttavia, alcune eccezioni importanti. La procedura telematica, infatti, non si applica ai rapporti di lavoro domestico e alle dimissioni o risoluzioni consensuali rese presso le commissioni di certificazione e nelle sedi indicate dall’articolo 2113, comma 4, del Codice civile, le cosiddette sedi protette. 
L’utilizzo di questa ultima opzione può aprire la strada per una semplificazione importante della procedura. 
Il rinvio all’articolo 2113, comma 4, del Codice civile, infatti, non sta a significare che sono esonerate solo le dimissioni e le risoluzioni consensuali inserite all’interno di una vera e propria conciliazione o una transazione. Sono escluse dalla procedura telematica anche quelle dimissioni rese unilateralmente alla presenza di un rappresentante sindacale individuato dal lavoratore e formalizzate in un verbale sottoscritto da entrambi tali soggetti. Le dimissioni rassegnate con questa procedura non dovrebbero essere riprodotte sul modulo telematico e avrebbero l’ulteriore vantaggio di non essere soggette alla revoca, prevista solo per la forma ordinaria.
Un’alternativa alla procedura telematica può consistere anche nel ricorso a uno dei cosiddetti soggetti abilitati: i patronati, le organizzazioni sindacali, gli enti bilaterali e le commissioni di certificazione.
Questi soggetti possono compilare il modulo informatico per conto del lavoratore e, in particolare, possono procedere senza bisogno che il dipendente dimissionario sia titolare del Pin Inps; in questo modo si eliminano i tempi di attesa necessari per ottenere il Pin, che viene spedito dall’Inps per posta ordinaria. Peraltro, alcune commissioni di certificazione si sono già organizzate per consentire di svolgere online l’attività di supporto al lavoratore.
La necessità di ricercare forme semplificate non si pone per quei settori che, secondo la legge e la circolare 12/2016 (coraggiosa nell’estendere l’esonero a situazioni che sembrano, invece, rientrare nell’ambito della riforma), non sono soggetti alla procedura telematica: le dimissioni presentate durante il periodo di prova, i rapporti di pubblico impiego, le dimissioni presentate durante il periodo di gravidanza della lavoratrice o dei primi tre anni di vita del bambino, e i rapporti di lavoro marittimo.
L’utilizzo di forme semplificate garantirà una riduzione delle formalità, anche se non riuscirà a colmare la grave lacuna che presenta la riforma, cioè la mancata disciplina delle conseguenze applicabili al caso in cui il lavoratore rifiuti di seguire le procedure di dimissioni previste dalla legge. Questa ipotesi potrà essere gestita solo tramite il licenziamento del lavoratore, con un aggravio di costi per il datore di lavoro incolpevole. Giampiero Falasca
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Professioni. In base alla direttiva è vietato qualificarsi con il titolo italiano nei primi tre anni dell’attività[image: image1]di 

 HYPERLINK "http://www.corriere.it/cronache/16_marzo_16/patto-dal-notaio-prima-si-arrivano-accordi-prematrimoniali-4f40a490-eaf0-11e5-bfc8-b05a661f1950.shtml" 
MI INTERESSA

 L’«abogado» non è «avvocato»

Le Sezioni unite chiariscono le condizioni per l’esonero dalla prova attitudinale
Milano. Abogado sì, avvocato no. Almeno per tre anni. La Corte di cassazione, Sezioni unite civili, sentenza 5073 depositata ieri, chiarisce che l’esonero dalla prova attitudinale spetta solo al legale che ottenuto ha sì la qualifica all’estero, ma ha esercitato la professione in Italia per almeno tre anni (da iniziare a conteggiare dalla data di iscrizione nella sezione speciale dell’Albo) con il titolo professionale di origine. 
Elemento quest’ultimo sul quale si sono concentrate le Sezioni unite, alle prese con il ricorso di un professionista abilitato in Spagna all’esercizio della professione. L’uomo aveva chiesto la dispensa e l’iscrizione all’Albo. Sentito dal locale Consiglio dell’ordine si era visto respingere l’istanza, dopo che era stato accertato l’esercizio della professione in Italia attraverso l’utilizzo del titolo di avvocato e non, invece, come sarebbe stato tenuto a fare, del titolo professionale di origine e cioè il titolo di abogado conseguito in Spagna.
La decisione era poi stata confermata dal Consiglio nazionale forense. Impugnandola, il professionista aveva sottolineato l’importanza dell’aspetto sostanziale dell’effettivo esercizio triennale nel contesto nazionale (periodo che può essere considerato come tempo necessario e sufficiente perchè l’avvocato “stabilito” prenda adeguata confidenza con il diritto nazionale). Avrebbe invece carattere puramente formale l’utilizzo del titolo nella lingua del Paese di origine, tanto da potere essere considerato come un illegittimo ostacolo all’iscrizione. 
Tesi però respinta dalle Sezioni unite che hanno invece ricordato i requisiti per ottenere la dispensa. Nell’ordine l’esercizio della professione deve essere:
di durata non inferiore a 3 anni senza tenere conto degli eventuali periodi di sospensione;

effettivo e quindi non formale o addirittura fittizio;

regolare e quindi nel rispetto della legge e del codice deontologico;

con il titolo professionale di origine. 

Con riferimento a quest’ultimo punto, le Sezioni unite osservano che a rilevare sono le prescrizioni dell’ordinamento forense che, anche nell’ultima versione, quella disciplinata dalla legge n. 247 del 2012, ha previsto che l’iscrizione a un Albo circondariale è condizione per l’esercizio della professione. La legge professionale puntualizza poi che l’uso del titolo di avvocato spetta esclusivamente a chi è o è stato iscritto.
Non è di aiuto, nel caso di mancato rispetto delle condizioni, «l’esercizio della professione con un titolo diverso e soprattutto proprio con il titolo che il professionista stabilizzato mira a conseguire mediante la dispensa dalla prova attitudinale; esercizio che deve qualificarsi abusivo e che lede l’affidamento del cliente in ordine all’effettiva abilitazione del professionista (estera e non nazionale) e quindi alla sua piena idoneità professionale nel contesto di diritto interno». Giovanni Negri
ITALIA OGGI

La sentenza della Corte di cassazione sui requisiti per l'iscrizione all'albo ordinario

Abogados, tre anni di attesa

Niente prova attitudinale dopo 36 mesi di attività in Italia
Strada in salita per chi gli avvocati spagnoli. L'abogado, infatti, può esser dispensato dalla prova attitudinale per l'iscrizione nell'Albo ordinario solo dopo aver esercitato per tre anni in Italia con il titolo ottenuto in Spagna e cioè, con il titolo professionale di origine e non con quello di avvocato. 
A chiarirlo, le Sezioni unite civili della Suprema corte di cassazione che, con la sentenza n. 5073 del 15 marzo 2016, hanno respinto il ricorso di un abogado veneziano. Nel dettaglio, i giudici di Piazza Cavour hanno dato torto a un professionista che aveva conseguito il titolo di avvocati in Spagna e che, in Italia, aveva sempre esercitato come avvocato e non come abogado. Un comportamento che, di fatto, gli impedisce evitare la prova attitudinale prevista. La Cassazione chiarisce, infatti, che l'avvocato che abbia acquisito la qualifica professionale in altro stato membro dell'Unione Europea, può ottenere la dispensa dalla prova attitudinale prevista all'art. 8 del dlgs 115/1992 se, nel rispetto delle condizioni poste dall'art. 12 dlgs 96/2001 (di attuazione della direttiva 98/5/CE), abbia esercitato in Italia in modo effettivo e regolare l'attività con il titolo professionale di origine per almeno tre anni, a decorrere dalla data di iscrizione nella sezione speciale dell'albo degli avvocati. Tale presupposto non risulta integrato quando l'avvocato stabilito abbia esercitato la professione, seppur in buona fede, con il titolo di avvocato invece che con il titolo professionale di origine. Di diverso avviso, però, la Procura generale del Palazzaccio che aveva invece chiesto che il ricorso del professionista fosse accolto. 

Una questione senza fine. La questione degli abogados ha suscitato fin dal suo esordio molte polemiche fra giuristi e professionisti. Anche se sono sempre più numerosi i giovani laureati che scelgono la strada spagnola per conseguire il titolo. È di qualche giorno fa la sentenza n.4252/2016 con cui la Suprema corte di Cassazione ha sancito che il Consiglio nazionale forense può negare la sezione speciale solo all'abogado che abusa del diritto e non al mero pregiudicato. Secondo gli Ermellini, quindi, al cittadino italiano già condannato per falso, divenuto abogado in Spagna, il Consiglio dell'Ordine e in seguito il Cnf non possono per ciò solo precludere l'ingresso nella sezione speciale degli avvocati stabiliti: l'unica condotta che può, infatti, giustificare il diniego è l'abuso del diritto, come succede ad esempio quando qualcuno che è stato cancellato in Italia da un Consiglio dell'ordine e tenti via Madrid o Barcellona di tornare a indossare la toga in Italia. E ciò perché la direttiva europea 5/98/Ce, recepita con il dlgs n.96/2001, serve a facilitare l'esercizio della professione forense in Italia a chi ha acquisito il titolo in un altro Stato Ue e i controlli possono dunque riguardare solo il titolo dall'autorità di provenienza, mentre la verifica del requisito di «condotta irreprensibile» previsto dalla riforma forense potrà avvenire soltanto dopo tre anni quando l'interessato dovesse chiedere l'iscrizione all'albo degli avvocati vero e proprio. Ma non è tutto. A luglio del 2015, con la sentenza n. 15694, la Corte di Cassazione chiarì la nozione di abuso del diritto. «Così appare connotata», scrissero in quel contesto i giudici di Piazza Cavour, «la condotta del legale italiano che iscritto all'Ordine degli abogados di una città spagnola si iscrive all'albo degli avvocati stabiliti presso un Coa italiano», salvo poi scoprire che è già stato cancellato da un altro Consiglio territoriale italiano dopo una sentenza disciplinare e che, soprattutto, ha precedenti penali. Debora Alberici www.cassazione.net  
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Cassazione. Sì alla contestazione del diritto anche oltre i termini ordinari di accertamento
Rimborsi, disconoscimento senza decadenza
La spettanza di un credito chiesto a rimborso in dichiarazione può essere disconosciuta dall’amministrazione anche oltre i termini ordinari di decadenza del potere di accertamento. L’assenza di controlli, infatti, non cristallizza il diritto alla restituzione delle somme. Ad affermarlo sono le Sezioni unite della Cassazione con la sentenza 5069/2016 depositata ieri. 
Una fondazione bancaria ha presentato un’istanza all’agenzia delle Entrate per sollecitare un rimborso Irpeg esposto in una dichiarazione presentata anni prima. L’ufficio ha opposto silenzio-rifiuto e la contribuente lo ha impugnato. In entrambi i gradi di merito i giudici tributari hanno confermato il diritto al rimborso. 
In particolare il collegio d’appello ha affermato che l’ufficio non poteva più contestare il credito poiché si era “consolidato” essendo riferito a un periodo di imposta per il quale il potere di accertamento era decaduto. L’Agenzia ha impugnato la decisione in Cassazione, evidenziando che ricade sul contribuente l’onere di provare la sussistenza del diritto in qualunque tempo. Ciò a prescindere dalla decadenza dell’esercizio. 
Con l’ordinanza 23529/2014, la sezione tributaria della Suprema corte ha rimesso la causa alle Sezioni unite, dato che sul punto si era formato un contrastante orientamento della giurisprudenza di legittimità. 
La questione, in estrema sintesi, riguardava la spettanza di un rimborso riferito a un credito correttamente esposto in una dichiarazione, che non fosse stato disconosciuto o contestato entro gli ordinari termini previsti per l’accertamento da parte degli uffici. Secondo una tesi forse più garantista per i contribuenti, una volta decorso tale termine, in assenza di rettifica da parte dell’Agenzia si cristallizzava il credito sia nel presupposto che nell’importo, precludendo qualunque contestazione sui presupposti del diritto. 
Non condividendo le più recenti pronunce in materia (sentenze 2277/2016 e 9339/2012), le Sezioni unite hanno ritenuto “preferibile” la soluzione accolta nella precedente giurisprudenza secondo cui i termini decadenziali del potere di accertamento sono validi solo per il riscontro di un debito del contribuente (credito per l’amministrazione). 
I giudici hanno anche rilevato che tale conclusione può apparire disarmonica nel sistema, poiché decorso il termine per l’accertamento, l’Agenzia può contestare il contenuto di un atto solo nella misura in cui tale contestazione le consente di evitare un esborso. Con riguardo alle, i giudici di legittimità hanno affermato che il contribuente non è lasciato senza difesa poiché può impugnare il silenzio opposto e ottenere una giudizio sul punto. 
La decisione rischia di privare il contribuente di una certezza su un proprio diritto. I termini di decadenza per l’esercizio del potere impositivo sono una garanzia prevista per evitare che il patrimonio sia esposto alle pretese del Fisco, senza limiti di tempo (si veda la Cassazione 171/2015). Il diritto di rimborso, sotto altro profilo, può comunque far parte del “patrimonio” del contribuente, ma alla luce dei principi affermati dalle Sezioni unite, può essere contestato in ogni momento, obbligandolo a conservare le prove a supporto senza limiti di tempo.
Va poi considerato che gli uffici possono organizzare la propria attività di controllo (anche per i rimborsi) entro i termini ordinari di decadenza che comunque non sono brevi. Laura Ambrosi Antonio Iorio
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Beni altrui. L’appartenenza è elemento essenziale

Nulla la donazione del bene non ancora diviso tra i coeredi
La donazione di un bene altrui, anche se non sia espressamente vietata, deve ritenersi nulla per difetto di causa. A meno che, nell’atto di donazione, si affermi espressamente che il donante sia consapevole dell’attuale non appartenenza del bene al suo patrimonio. Ne consegue che la donazione, da parte del coerede, della quota di un bene indiviso compreso in una massa ereditaria è nulla: non si può, prima della divisione, ritenere che quel singolo bene entri a far parte del patrimonio del coerede donante. È il principio di diritto sancito nella sentenza delle Sezioni unite n. 5068, depositata ieri.
La Seconda sezione della Cassazione, in ragione di una non univoca giurisprudenza di legittimità, aveva rimesso alle Sezioni unite la questione se la donazione di un bene altrui dovesse ritenersi valida, anche se inefficace (Cassazione n. 1596/2001), o nulla per il principio di divieto di donazione di beni futuri (articolo 771 del Codice civile). In quest’ultimo caso, nei beni futuri andrebbero ricompresi tutti quelli non facenti parte nel patrimonio del donante, quindi anche i beni altrui; questa è la prevalente giurisprudenza di Cassazione (sentenze n. 3315/1979, 6544/1985, 11311/1996, 10356/2009, 12782/2013). Tutto questo ragionamento trascina con sé la questione se la norma sul divieto di donazione di beni futuri trovi applicazione, o meno, nel caso di donazione di un bene oggetto di comunione prima che sia effettuata la divisione.
Secondo le Sezioni unite nella sentenza in commento, l’appartenenza al donante del bene oggetto di donazione è elemento essenziale del contratto di donazione; pertanto, quella di cosa altrui non può essere ricondotta nello schema negoziale della donazione. In altri termini, prima ancora che per la possibile riconducibilità del bene altrui nella categoria dei beni futuri (articolo 771, comma 1, del Codice civile), la altruità del bene incide sulla possibilità stessa di comprendere il trasferimento di un bene non appartenente al donante nello schema della donazione e, quindi, sulla possibilità stessa di realizzare la causa del contratto di donazione (e, cioè, l’incremento del patrimonio del donatario con correlativo impoverimento del patrimonio del donante).
Deve quindi affermarsi, secondo la Corte nella sua composizione più autorevole, che se il bene si trova nel patrimonio del donante al momento della stipula del contratto, la donazione è valida ed efficace. Se, invece, la cosa non appartiene al donante, questi deve assumere espressamente e formalmente nell’atto l’obbligazione di procurare l’acquisto dal terzo al donatario. 
La donazione di bene altrui vale, pertanto, come donazione obbligatoria, purché l’altruità sia conosciuta dal donante e tale consapevolezza risulti da un’apposita, espressa affermazione nell’atto pubblico. Se, invece, l’altruità del bene donato non risulti dal titolo e non sia nota alle parti, non potrà applicarsi la disciplina della vendita di cosa altrui. Nella stessa situazione del donante che disponga di un bene non facente parte del suo patrimonio si trova il coerede che dona uno dei beni compresi nella comunione ereditaria prima della divisione, con conseguente nullità della donazione che abbia a oggetto detto bene. Angelo Busani[image: image2][image: image3][image: image4][image: image5][image: image6][image: image7][image: image8][image: image9][image: image10.jpg]
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